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La libertà deviata che ha animato Lutero
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Libertà e uguaglianza: le due parole che hanno fatto la storia moderna hanno Lutero

come padre. Solo che bisogna intendersi sul loro significato. Libertà? A Lutero interessa

quella dei principi. Papa e vescovi non obbediscono alla sua idea di riforma? Bene, vuol

dire che la riforma la faranno i principi da lui investiti dell’autorità spirituale. La libertas

ecclesiae scompare? Che importa, trionfa il vero vangelo di Gesù Cristo così come
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insegnato alla suola di Wittenberg, definita propria della “Chiesa cattolica di Cristo”.

L’uguaglianza va ristabilita: sacerdozio universale. Papi, vescovi, abati, religiosi,

vanno azzerati. Lutero stabilisce che le ricchezze da loro amministrate (si calcola che la

chiesa imperiale possedesse un terzo della ricchezza nazionale) vadano regalate ai

principi. I cavalieri si ribellano perché vogliono parte del bottino tanto miracolosamente

piovuto dal cielo? I cavalieri vanno combattuti così come i contadini. A loro riguardo

Lutero stabilisce: “Chiunque lo possa deve colpire, strozzare, accoppare in pubblico o in

segreto, convinto che non esiste nulla di più velenoso, nocivo e diabolico di un sedizioso,

appunto come si deve accoppare un cane arrabbiato, perché, se non lo ammazzi tu,

esso ammazzerà te e tutta la contrada con te”.

Qualche anno più tardi il più grande rivoluzionario del secondo millennio ammetterà

la sua responsabilità nell’eccidio: “Nella sollevazione io ho ammazzato tutti i contadini,

tutto il loro sangue è sul mio collo. Ma io lo rovescio su nostro Signore Iddio; egli mi ha

imposto di parlare in modo siffatto”. Sì, perché il predicatore della libertà nega il libero

arbitrio. Quindi nega la responsabilità individuale e “rovescia” tutto sulle spalle di nostro

Signore. Paragonare, come alcuni fanno, Lutero a Francesco d’Assisi è quasi blasfemo.

Per Lutero la libertà è libertà da Roma. Perché a Roma c’è l’anticristo. Questa

convinzione è tanto radicata nel monaco agostiniano da ripeterla dal 1520

–praticamente dall’inizio della sua campagna antiromana- fino alla morte. “Asino, cane,

re dei ratti, coccodrillo, larva, bestia, drago infernale, escremento del diavolo, porco

epicureo”: questi alcuni degli epiteti che Lutero riserva ai successori di Pietro. Lutero

affianca l’allegra spensieratezza delle parole alla pesantezza delle immagini. Come tutti i

rivoluzionari vuol far nuove tutte le cose, culto compreso. Una spietata iconoclastia

purifica le chiese dalle incrostazioni idolatriche del culto cattolico: statue, affreschi,

mosaici, croci, oggetti di culto di varia natura, paramenti, tutto distrutto. Se nelle chiese

resta il vuoto, nelle case private Lutero vuole siano ben visibili, per la loro preziosa

funzione pedagogica, un nuovo tipo di icone progettate in collaborazione con Lucas

Cranagh il Vecchio. Si tratta di xilografie che mostrano al popolo, al popolo ignorante

che non sa ben orientarsi, quale sia la vera natura del papa, della chiesa cattolica, degli

ordini religiosi: immagini oscene, di rara violenza, che serviranno da falsariga ai

rivoluzionari francesi.

Lutero uomo della misericordia? A parte quella mostrata nei confronti della chiesa di

Roma e dei contadini, c’è anche la misericordia riservata agli ebrei: misericordia che farà

scuola nella Germania strappata alla tradizione romana. Tre anni prima della morte, nel

1543, Lutero scrive Degli ebrei e delle loro menzogne e offre ai principi sette “consigli



salutari” su come comportarsi nei loro confronti. Ne riportiamo tre:

- primo: “è cosa utile bruciare tutte le loro Sinagoghe, e se qualche rovina viene

risparmiata dall’incendio, bisogna coprirla di sabbia e fango, affinché nessuno possa

vedere più nemmeno un sasso o una tegola di quelle costruzioni”;

-secondo: “siano distrutte e devastate anche le loro case private. Infatti, le stesse cose

che fanno nelle Sinagoghe, le fanno anche nelle case”;

-settimo: “sia imposta la fatica ai Giudei giovani e robusti, uomini e donne, affinché si

guadagnino il pane col sudore della fronte”.

Divisione della cristianità, odio per Roma e la sua tradizione, odio per gli ebrei,

dilapidazione dell’immenso patrimonio della chiesa tedesca, settarismo, pauperismo,

guerre civili, utilizzo spregiudicato della storia ad uso di una propaganda menzognera,

totalitarismo fino ad allora sconosciuto nelle nazioni cristiane, disprezzo per il popolo,

nazionalismo esasperato. Queste alcune delle conquiste attribuibili alla

riforma. Avremmo sperato che fossero i luterani a tornare a Roma, contenti che l’odio

verso Pietro, nonostante tutto, non abbia prevalso. Contenti di tornare a casa. Come da

qualche anno hanno ricominciato a fare gli anglicani.


